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Dopo il sogno
dell’industrializzazione
miseramente fallito, la Sicilia
può ripartire dalle immense
ricchezze del suo territorio e dai
beni culturali. La scommessa è
ardua ma crederci è un dovere
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Negli anni Sessanta la Sicilia ha provato a
inseguire prima il sogno della industria-
lizzazione e poi, con Mattei, quello del

petrolio. Dopo mezzo secolo il bilancio è disa-
stroso. L’utopia di Enrico Mattei è rimasta tale, il
progetto dell’industrializzazione ci ha lasciato
stabilimenti che dopo avere sfigurato e vilipeso
splendide zone costiere come quelle di Augusta
e di Gela rappresentano oggi i monumenti di
una politica che non ha centrato alcuno dei suoi
obiettivi. Non è arrivata la ricchezza auspicata e
nemmeno l’occupazione tanto attesa. In com-
penso ci è rimasto l’inquinamento e intere ge-
nerazioni avvelenate dagli scarichi industriali.

Oggi, dopo il tempo dei bilanci e delle rifles-
sioni, è arrivato quello del rilancio. Se le politi-
che industriali della Sicilia si sono in gran parte
esaurite, è doveroso guardare avanti con occhi e
aspirazioni diverse. Cambiare obiettivi e con-
centrarsi su quello che abbiamo e che possiamo
valorizzare. Svanito il sogno dell’oro nero pos-
siamo adesso puntare sull’oro bianco: quell’im-
menso patrimonio di cultura e civiltà che ci
hanno lasciato i nostri avi e che noi, per secoli,
abbiamo colpevolmente e incomprensibilmen-
te trascurato.

Nelle pagine di questo inserto è racchiuso
tutto il meglio e tutto il peggio della gestione
dei Beni culturali nella nostra Isola. Al di là dei
numeri, spesso desolanti, resta la incontestabi-
le realtà di un patrimonio immenso che an-
drebbe solo gestito con buon senso e imprendi-
torialità. I risultati, come confermano i casi po-
sitivi di Siracusa, Taormina e della Valle dei
Templi, potrebbero essere la base del rilancio
dell’economia dell’intera Isola.

I progetti virtuosi dovrebbero però essere
sorretti da una politica capace di realizzare in-
frastrutture adeguate ai tempi. Una sinergia
che sappia garantire l’arrivo dei turisti in nave o
in aereo e poi permettere loro di spostarsi su
strade sicure, assistititi da guide professionali e
che - soprattutto - assicuri la fruibilità dei siti.
Sempre.

Questo significa investire con convinzione e
con idee chiare in progetti che valorizzino l’in-
dustria turistica e il suo indotto.

I siciliani dovrebbero metterci serietà, affida-
bilità e buona volontà. Tutto il resto, bellezze
mozzafiato, sole e mare lo abbiamo già. E’ il no-
stro oro bianco.
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PATRIMONIO DIMENTICATO

SICILIA, terra
di immensi tesori
spesso trascurati
I tristi dati di un fallimento annunciato: incassi
miseri, visitatori in calo, strade impossibili e siti
inaccessibili. Tra sprechi e ottusità politica.
Eccezioni: la Valle dei templi, Siracusa e Taormina

SALVATORE SCALIA

La Casa Museo Antonino Uccello a Palazzolo Acreide nei
sei mesi da gennaio a giugno del 2016 ha incassato
2.171,00 euro per 752 visitatori paganti, altri 1776 sono

entrati gratis. I paganti rispetto allo stesso periodo del 2015
sono diminuiti: allora furono 763, mentre i non paganti furo-
no 2844. Tra i dati generali dell'assessorato regionale ai Beni
culturali, che mettono a confronto i primi sei mesi del 2015 e
del 2016, ci siamo soffermati su questi perché per anni sulle
pagine del quotidiano La Sicilia abbiamo seguito con passio-
ne e auspicato il passaggio del museo dagli eredi dell'etnolo-
go alla Regione: lo consideravamo un patrimonio culturale
importante che solo un'istituzione pubblica avrebbe potuto
curare, accrescere e rendere fruibile. Doveva essere luogo
della memoria, specchio delle nostre radici e identità, stimo-
lo alla consapevolezza storica.

Invece... Forse funzionava meglio quando era in vita An-

tonino Uccello. Ricordo che da studente universitario an-
dammo a visitare la sua casa museo in gita con il professore
Carlo Muscetta: ci offrì il caffè in fragili tazzine, "cichiri" le
definì, suscitando l'emozione di tanti ricordi infantili e fa-
miliari. Poi l'etnologo ci guidò tra i cimeli della sua vasta
collezione fatta soprattutto di oggetti di uso quotidiano,
rievocando come ne aveva ottenuto alcuni, come e dove li
aveva scovati o recuperati, sottolineando la fretta che ave-
vano i contadini di liberasi di ciò che ricordava secoli di fa-
me, sfruttamento e sudore. A suo modo il maestro Nino Uc-
cello aveva vissuto la piccola epopea di chi con pochi mezzi
a disposizione si batteva per evitare che fossero cancellati i
segni di una civiltà in via di estinzione.

Basterebbe la rievocazione di quest'umana avventura
per rendere vivo e parlante il museo. Invece niente, quando
l'abbiamo visitato l'ultima volta, circa un anno fa, gli ogget-
ti avevano l'aria mortificata dell'imbalsamazione, rende-
vano perfettamente l'idea negativa del concetto funerario

di museificazione. Ciò che Uccello ci aveva reso parlante,
emozionante, si era afflosciato, privo di senso.

Esistono però casi ancora più eclatanti in cui gli impiega-
ti sono più dei visitatori paganti. A zero incassi sono l'area
archeologica di Santa Venera al pozzo di Acicatena, luogo
del mito di Aci e Galatea celebrato da Ovidio a Gongora, il
museo di Centuripe dove si è ricoverato ciò che i tombaroli
hanno tralasciato; e il Museo delle tradizioni silvo pastora-
li di Mistretta. Nei tre casi solo ingressi gratis: 612, 755 e
399. Poi ci sono gli incassi risibili: 564,00 euro al Museo ar-
cheologico di Caltanissetta, 3018,00 per l'importante Mu-
seo archeologico di Gela con appena 877 visitatori paganti.
Il Museo civico di Polizzi Generosa ha incassato 253,00 eu-
ro, un incremento rispetto ai 189,00 dei sei mesi dell'anno
precedente. Gli unici luoghi che presentano incassi accet-
tabili sono la Valle dei Templi di Agrigento, 1.887.780,00
euro; la Villa del Casale di Piazza Armerina, 1.184.196,00; il
Teatro antico di Taormina 2.427.600,00; l'area archeologi-

ca della Neapolis e Orecchio di Dioniso di Siracusa, 1.716.
140,00, mentre il Museo Paolo Orsi ha incassato
66.195.000,00. Gli incassi complessivi nei sei mesi am-
montano a 9.848.321,00, con un incremento del 15,11 per
cento rispetto agli 8.555.305,00 del corrispondente perio-
do 2015.

Se questi sono i dati bisogna interrogarsi sulla validità
dei piccoli musei, e, se si ammette che abbiano ragione di
esistere, chiedersi perché non decollano, perché non si rie-
sce ad attrarre visitatori, o a renderli parte attiva e proposi-
tiva del tessuto culturale. Allo stato attuale domina una
concezione burocratica, i posti di lavoro creati sono spesso
improduttivi e rispondono ad una logica clientelare e pa-
rassitaria. Da questo tipo di gestione non ci si può attende-
re stimolo alcuno.

Di musei deserti in Sicilia ne abbiamo visti tanti, di aree
archeologiche e di opere d'arte in stato d'abbandono ne ab-
biamo incontrate dappertutto, e sempre abbiamo provato

Periodo gennaio-giugno

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

152.433
109.772
262.155

1.477.865

2016 Diff. %
207.722
137.945
345.667

2.010.787

+36,27
+25,72
+31,86
+36,06

AGRIGENTO

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

13.371
23.890
37.261
69.971

2016 Diff. %
20.604
34.342
54.946

108.641

+54,09
+43,75
+47,46
+55,27

CATANIA

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

124.029
68.609

192.638
1.224.188

2016 Diff. %
124.749
77.954

202.703
1.230.775

+0,58
+13,62
+5,22
+0,54

ENNA

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

287.939
111.490
399.429

2.083.151

2016 Diff. %
293.944
122.612
416.556

2.653.691

+2,09
+9,98
+4,29

+27,39

MESSINA
2015

Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

117.548
127.980
245.528
696.208

2016 Diff. %
124.106
148.141
272.247
717.073

+5,58
+15,75
+10,88
+3,00

PALERMO

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

209.188
140.179
349.367

1.847.245

2016 Diff. %
217.789
153.537
376.804

1.894.827

+4,11
+9,53
+7,85
+2,58

SIRACUSA

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

196.741
123.643
318.008

1.132.409

2016 Diff. %
210.324
114.109
324.465

1.203.989

+6,90
-7,71

+2,03
+6,32

TRAPANI

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

5.933
8.601

14.594
20.581

2016 Diff. %
7.385
9.973

17.358
24.202

+23,23
+15,95
+18,94
+17,59

RAGUSA

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

1.900
4.650
6.550
3.686

2016 Diff. %
1.205
5.277
6.482
4.334

-36,58
-13,48
-1,04

+17,58

CALTANISSETTA

2015
Paganti
Gratuiti
TOTALE
Incassi €

1.109.142
718.764

1.825.530
8.555.305

2016 Diff. %
1.207.928

803.890
2.017.229
9.843.321

+8,90
+11,84
+10,50
+15,11

TOTALE

LA FRUIZIONE DEI BENI CULTURALI

P&G Infograph
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un senso di rabbia e di rammarico per l'incuria, l'indiffe-
renza. Ogni volta, fino alla noia, ripensiamo a un viaggio in
Irlanda, isola lontana ma a noi vicina per le tradizioni catto-
liche e per le origini vulcaniche. Tutta la nazione ha meno
monumenti di due o tre cittadine siciliane come Caltagiro-
ne, Scicli e Noto. Eppure il poco è valorizzato al massimo.
Quando ho visitato il sito archeologico di Newgrange nella
Valle del Boyne, a otto chilometri da Drogheda, ho dovuto
fare la fila per vedere tombe un po' finte, ricostruite a uso e
consumo dei turisti, attratti dal mistero dei Druidi. L'attra-
zione principale era un tumulo di 75 metri di diametro: en-
trando si vive l'emozione del solstizio d'inverno, per 17 mi-
nuti il corridoio buio della tomba s'illumina per poi ripiom-
bare nell'oscurità. Questa sensazione l'ho immaginata per
averla letta, perché il periodo dell'anno non era quello giu-
sto. Resta la forza della suggestione che lì mi ha condotto.

Ma quante e quali suggestioni offre la Sicilia al turismo
internazionale? Rispetto all'Irlanda, quanta smisurata ric-

I giacimenti culturali: una
miniera d’oro non sfruttata.
Nessun progetto di rete, zero
investimenti, infrastrutture
inesistenti. E il turismo latita

chezza mitologica, storica e artistica?
A pareggiare il mistero dei Druidi basterebbe il mito di

Persefone e Kore, della dea che trascorre sei mesi dell'anno
nel sottosuolo in compagnia del marito Ade, e gli altri sei
mesi in superficie con la madre dea delle messi. Il dialogo
con il mondo dell'aldilà qui ha una potenza evocativa che
solo la vicinanza delle fiamme perpetue dell'Etna può spie-
gare. Ma quando abbiamo visitato le rovine di Morgantina,
la città di Demetra e Kore, c'erano solo quattro visitatori.
Qui non funziona neanche l'accordo con Piazza Armerina,
perché non si riesce a garantire con certezza l'apertura di
un sito di inestimabile valore culturale, che per decenni è
stato abbandonato ai predoni. Da gennaio a giugno si sono
incassati 24.203,00 euro (2.613 i visitatori paganti, 9.688
gli ingressi gratis), in lievissimo calo rispetto all'anno pre-
cedente: 24.714.00. Di poco inferiori gli incassi del Museo
archeologico: 22.377,00. Ora si festeggia, come avvenne
per il ritorno delle dee, il rientro della Testa di Ade dall'A-
merica, ma temiamo che sarà l'ennesima delusione.

Arrivare ad Aidone è complicato: da Catania passando
per Raddusa si compie un percorso di guerra; la strada
stretta, maltenuta e piena di curve, se piove diventa una
trazzera fangosa. Dopo i proclami trionfalistici non è stato
fatto nulla neanche per migliorare la viabilità.

Giacimenti culturali, riferito alla Sicilia, è espressione
ormai abusata del gergo politico: da pronunciare con gra-
vità e convinzione. Dietro però c'è il vuoto: nessun proget-
to di una rete di musei, nessuna reale fiducia nel ruolo della
cultura. C'è solo la certezza di possedere una miniera d'oro
da sfruttare, senza investimenti, senza costruire nulla in-
torno, dalle infrastrutture alle iniziative culturali. Se il turi-
smo è un'industria redditizia non si capisce perché tanti
giovani debbano andare a cercare lavoro all'estero e non
siano impiegati a valorizzare il patrimonio artistico e cul-
turale, che di questa industria è un elemento fondamenta-
le. Il problema purtroppo è l'atteggiamento mentale pa-
rassitario, che rende inutili tanti piccoli musei. Perciò invi-
diamo il pragmatismo irlandese: lì il poco rende molto, in
Sicilia il molto rende poco.

A sinistra il
grafico che
riassume i dati
relativi agli incassi
e ai visitatori dei
siti museali e
archeologici
siciliani. A destra
la testa di Ade,
restituita dal Paul
Getty Museum,
che sarà esposta
al museo di
Aidone

IL RITORNO DI ADE
La testa di Ade è tornata ad Aidone dopo quasi qua-
ranta anni. La preziosa scultura del IV secolo avanti
Cristo, restituita alla Sicilia dal Paul Getty museum di
Malibù, era stata trafugata tra il 1977 e il 1978. Sarà
esposta nel museo di Aidone, in provincia di Enna, vi-
cino alla grande statua della dea Demetra e agli acro-
liti di Morgantina. La scelta di riunire i tre pezzi pre-
giati del museo non serve solo a riportarli al contesto
storico e artistico di provenienza ma rimarca anche
un destino comune: la dea, gli acroliti e la testa di Ade
erano stati trafugati a Morgantina, acquistati dai
musei americani e, a partire dal 2009, restituiti e ri-
portati nel loro sito naturale. Ade è l'ultimo arrivato.
La scultura, una testa piena di riccioli rossi e un volto
con la barba azzurra increspata, era stata acquista
dal Getty nel 1985. Il museo aveva versato circa 500
mila dollari al magnate americano Maurice Tempel-
sman, l'ultimo compagno di Jacqueline Kennedy. Al-
la statua mancava un ricciolo. Due studiose siciliane,
Lucia Ferruzza e Serena Raffiotta, lo hanno ricono-
sciuto in un pezzo recuperato dai carabinieri nel sito
dello scavo, il santuario di Demetra e Kore in contra-
da San Francesco Bisconti, a Morgantina. Un archeo-
logo americano ha poi ritrovato altri tre riccioli: in-
sieme con quello scoperto in precedenza sono stati
messi a confronto con la testa. E' stato così possibile
risalire con assoluta certezza alla provenienza della
scultura. Al rientro da Malibù il reperto è stato seque-
strato, e ora dissequestrato, dalla Procura di Enna.
Una volta restituito alla Regione siciliana, l'assessore
ai Beni culturali Carlo Vermiglio ha deciso con la di-
rettrice del polo museale ennese, Giovanna Susan,
l'esposizione permanente della scultura nel museo
di Aidone. "
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IL CASO MORGANTINA. SI RIACCENDE IL DIBATTITO SUL RIENTRO DELLA STATUA DAL GETTY MUSEUM

Dopo due
decenni si
chiude il
contenzioso
col prestigioso
museo
americano

Alta due metri,
2400 anni d'età,
Afrodite è una
delle statue più
preziose dei
tempi antichi:
Per 20 anni è
stata custodita al
Paul Getty di Los
Angeles, che
l'acquistò nel
1988 per 18
milioni di dollari

Afrodite? Meglio lasciarla negli USA
La provocazione di Vittorio Sgarbi: «La
battaglia per riportare la statua ad Aidone è
stata perduta anche se la causa era nobile»

TONY ZERMO

A l museo di Aidone sono stati registrati cin-
quemila visitatori paganti l’anno, meno di
14 al giorno. E allora ti chiedi perché e se

non era meglio lasciare la statua di Demetra, o A-
frodite/Venere se preferite, al Paul Getty museum,
invece di fare una battaglia per portarla dalla Cali-
fornia al suo paese natio in provincia di Enna. Lo
chiediamo a Vittorio Sgarbi, il massimo esperto
d’arte che conosce benissimo la Sicilia, anche per
essere stato commissario straordinario alla Villa
Romana del Casale di Piazza Armerina ai tempi
della presidenza di Raffaele Lombardo. «La batta-
glia per portare la grande statua ad Aidone è stata
perduta, anche se la causa era nobile. E’ stata sba-
gliata la destinazione. Dovevano lasciarla dov’era
- dice Sgarbi - perché al Paul Getty la visitavano
milioni di persone l’anno e ammiravano l’antica
arte siciliana di millenni addietro. Quando si tra-
sferisce un’opera d’arte per collocarla altrove deve
essere posta in un museo che abbia l’equivalenza
del museo che la ospitava prima. La statua doveva-
no portarla a Roma, è stato inutile farle far tutto
questo viaggio fino ad Aidone. Quantomeno a-
vrebbero dovuto fare un’azione di rilancio assie-
me a Piazza Armerina per avere maggiore potenza
di attrazione, azione che non c’è stata. Tra l’altro
quell’idiota di Raffaele Lombardo non mi ha fatto
concludere i lavori, forse perché non c’erano abba-
stanza soldi da spendere. Speriamo che si trovino
per completare i lavori».

Lasciamo stare l’espressione riguardante l’al -
lora presidente della Regione, Raffaele Lombar-
do, tutti sanno l’irruenza verbale di Sgarbi, però
l’affermazione che è stato uno sbaglio portare la
fascinosa statua ad Aidone non possiamo farla
passare. Siamo stati noi, cioè questo giornale, a
chiedere di trasferire la statua ad Aidone, men-

tre qualcuno ipotizzava come sede le scuderie
del Quirinale, oppure qualche museo di Paler-
mo.

L’architetto Enrico Caruso - si chiama esatta-
mente come il celebre baritono - è stato diretto-
re del museo archeologico di Aidone e dell’inse -
diamento dell’antica Morgantina, e ora è diret-
tore del polo museale di Selinunte. Dice: «Sgarbi
dimentica che quella statua era stata rubata,
sottratta alla Sicilia, venduta clandestinamente
e non è tollerabile il concetto di lasciarla dov’era
soltanto perché era più visitata e faceva guada-
gnare di più il museo californiano. Non si può
misurare tutto con il denaro o con il successo. Poi
c’è un altro discorso da fare e cioè la contestuali-
tà: un reperto archeologico ha un senso se fa
parte del territorio dove è stato scoperto, dov’e-
ra prima, soprattutto quando, come il questo ca-
so, si tratta della statua di una dea che la popola-
zione locale venerava. Migliaia e migliaia di per-
sone millenni addietro si sono inginocchiate in
preghiera davanti a quella statua. Perché dove-
vano portarla altrove?».

Una volta c’era un biglietto cumulativo per i
turisti che dovevano visitare sia il museo di Ai-
done e l’antico insediamento di Morgantina, e
sia la villa romana del casale di Piazza Armerina.
Poi il biglietto cumulativo un anno e mezzo ad-
dietro era diventato facoltativo perché i turisti
preferivano andare a Piazza Armerina e non ad
Aidone, forse perché due siti in un solo giorno

sono troppi, oppure per la difficoltà delle strade
di accesso, oppure ancora per la lunga salita che
porta al «pizzo» dove è situato il museo archeo-
logico di Aidone.

Fatto sta che la media di 14 visitatori giorna-
lieri è assurda (non tiene conto delle scolaresche
che triplicano il dato gratuitamente).

Certo ci vuole una campagna promozionale
ad hoc, perché non molti sanno, o ricordano
quello che c’è dentro il museo di Aidone. La-
sciando da parte la grande statua, ci sono i pre-
ziosi argenti di Morgantina e gli acroliti, cioè vol-
to, mani e piedi di marmo che sono di stupefa-
cente bellezza perché quei volti dalle occhiaie
vuote ti sembrano che vengano dall’eternità,
puoi fissarli per ore senza stancarti.

Gli acroliti erano finiti nel salotto di un gioiel-
liere americano, Tempelsman, amico di Jacque-
line Kennedy-Onassis, mentre gli argenti che ri-
salgono al III secolo a.C. erano andati al Metro-
politan museum di New York. Erano 14 pezzi fi-
nemente cesellati che appartenevano al sommo
sacerdote di Demetra e Persefone, lo Hierofante,
colui che conosceva i misteri, ovvero i riti reli-
giosi per propiziare ai fedeli le divinità, soprat-
tutto Persefone che poteva intercedere per le a-
nime dei defunti presso lo sposo Hades, il giudi-
ce supremo dell’Aldilà. L’ipotesi che questi ar-
genti servissero al rito religioso trova fonda-
mento nella loro composizione strettamente le-
gati ai misteri eleusini. Poi questi argenti finiro-

no in casa del ricco Eupolemos e venivano utiliz-
zati nei banchetti. Quando la soldataglia inviata
da Roma entrò a Morgantina, i suoi abitanti pri-
ma di fuggire nascosero sotto terra le cose più
preziose che avevano. Ora è tornata al museo an-
che la testa riccioluta di Hades di IV secolo a.C.

La storia della statua di Demetra/Afrodite è
più interessante di un «giallo» perché venne sco-
perta dai tombaroli e trasportata via mare fino a
Marsiglia. Venne acquisita da un mercante d’ar -
te che la tenne ferma per lungo tempo fino a
quando non la vendette trent’anni fa al Paul Get-
ty museum per 18 milioni di dollari.

Ad un certo punto la faccenda diventa ancora
più «gialla» perché intervistando il re dei tomba-
roli della zona mi disse che la grande statua di
oltre due metri «è originale solo per la testa, le
mani e i piedi di marmo. In realtà era un acrolito
trasformato in statua utilizzando il terricciodi
una cava di Selinunte per plasmare braccia, bu-
sto e gambe». In sostanza, stando a queste di-
chiarazioni, i tombaroli scoprirono gli acroliti ed
ebbero l’idea di metterli insieme per realizzare
una intera statua, che poi venne venduta al Paul
Getty.

Dopo questa intervista mi scrisse Marion
Thrue, allora responsabile del settore Magna
Grecia del Paul Getty. Voleva sapere se quella
statua comprata per 18 milioni di dollari era in
parte una «ricostruzione». Io non risposi a quella
lettera per non trovarmi impelagato in contro-
versie che non mi riguardavano, solo ripetei
quello che mi aveva detto il tombarolo ad Ale-
xander Stille del «Newyorker» venuto apposta a
Catania per sincerarsi della veridicità dell’inter -
vista. Comunque sia, di certo il volto, le mani e i
piedi di Demetra/Afrodite sono autentici e basta
questo per alimentare la leggenda. No, Sgarbi
stavolta ha torto.

Vittorio Umberto Antonio
Maria Sgarbi (Ferrara, 8
maggio 1952) è un critico
d'arte, opinionista,
scrittore, personaggio
televisivo e politico
italiano.
È stato più volte membro
del Parlamento e di
diverse amministrazioni
comunali Dal 30 giugno
2008 al 15 febbraio 2012
è stato sindaco di Salemi.
Nel1992 sindaco di San
Severino Marche .
Sottosegretario ai Beni
Culturali nel governo
Berlusconi II (2001-2002).
Assessore alla cultura del
Comune di Milano (2006-
08). Sindaco UDC-DC di
Salemi (2008-2012).
Candidato sindaco di
Cefalù nel 2012). Dal 28
giugno 2016 è assessore
al comune di Cosenza con
delega al centro storico.

Dati impietosi: solo 5.000
visitatori l’anno, la media
è di 14 presenze al giorno

Sarebbe stata necessaria
un’azione di rilancio per
avere maggiore attrazione
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VIABILITÀ. UN SISTEMA ARRETRATO PENALIZZA LO SVILUPPO ANCHE TURISTICO DEL TERRITORIO

ENNA isolata
e un patrimonio
irraggiungibile
Su 120 strade ben 65 sono chiuse al traffico
e alcune di queste sono “sbarrate” da anni

ANDREA LODATO

Serve citare necessariamente il
“Viaggio al centro della Terra”
di Jules Verne per raccontare le

difficoltà, le peripezie, gli ostacoli di
una viabilità talvolta da età della
pietra e dei crateri improvvisi che si
aprono qua e là. Procediamo in dire-
zione del centro della terra, quella
siciliana, provincia di Enna. Condan-
nata per decenni agli ultimi posti
delle classifiche per vivibilità, servi-
zi, sviluppo, lavoro, ma capace an-
che di reagire, di risalire posizioni e
guadagnarsi una buona reputazione
in fatto di innovazione, di economia
diversificata, di sviluppo del territo-
rio.

Già. Tutti sforzi spesso vanificati,
fortemente attenuati negli effetti
positivi che potrebbero generare,
dalla atavica mancanza di una rete
stradale degna d’essere così defini-
ta. Qui, se proprio di rete vogliamo
parlare, allora raccontiamo di una
rete bucata, al meglio piena di sma-
gliature che non consentono, e que-
sto è il punto che ci interessa, di con-
nettere quel patrimonio che si trova
qui, al centro della terra di Sicilia.

I numeri? Eccoli: autostrade, stra-
de statali e strade regionali rappre-
sentano nella provincia di Enna solo
il 22.6% dell’intera rete viaria. Il

31.8% sono strade provinciali e oltre
il 45% strade comunali e vicinali di
difficile percorrenza. E siamo ai re-
cord se pensiamo che su 120 strade
ben 65 sono chiuse al traffico veico-
lare e alcune di queste sono bloccate
ormai da diversi anni. Tutto in un’a-
rea che ha un patrimonio storico e
architettonico per cui in qualunque
altro angolo remoto del pianeta, for-
se persino in quello delle scimmie
(da Verne a Pierre Boulle), sarebbe-
ro state costruite strade e autostra-
de per rendere i siti il più facilmente
raggiungibili. Tripadvisor per il
2016 suggeriva ai turisti di tutto il
mondo la Villa Romana del Casale a
Piazza Armerina, la dea di Morgan-
tina ad Aidone, il Castello di Lom-
bardia a Enna, Torre Capitania a
Troina, tanto per avere un’idea dei
luoghi e dei giri possibili da fare. Ma
qui non funziona. Lo spiega e lo de-
nuncia da tempo un dossier della C-
gil ennese, firmato da Alfredo Schili-
rò, segretario battagliero della Fillea
Cgil. Che oggi dice: «Dopo un’attesa
interminabile è stata aperta al traffi-
co veicolare solo la SP 4 che da Dit-
taino conduce a Piazza Armerina,
mentre sull'arteria che da Villarosa
conduce all'autostrada si stanno e-
seguendo i lavori per riaprirla defi-
nitivamente. Ma la situazione è
drammatica e questo gap infrastrut-

turale nuoce fortemente allo svilup-
po del territorio, al turismo. La valo-
rizzazione del patrimonio archeolo-
gico e monumentale va strettamen-
te connessa, per ragioni strutturali,
allo sviluppo del settore turistico.
Purtroppo, però, le politiche fin qui
perseguite hanno mostrato una
scarsa integrazione sia funzionale
che territoriale, determinando uno
scollamento tra politiche per la tu-
tela e politiche per la valorizzazione
turistica. E la fotografia di questo ri-
tardo sta proprio nella situazione
della rete dei trasporti».

Schilirò ci rifà la mappa delle in-
terruzioni, dei lavori (non) in corso,

delle falle nel sistema: «Penso alla
strada che collega Gagliano e Troina
con l’autostrada A 19, o a quella che
collega Nissoria con Gagliano e Troi-
na, o a quella di Centuripe con il co-
mune di Paternò e quindi con il pri-
mo presidio ospedalieroE ancora a
quella che collega Villarosa con l’au-
tostrada A 19, situazione paradossa-
le, e la Centuripe-Regalbuto. Nella
strada Provinciale 4 che collega
Piazza Armerina con la A19 i lavori
sono durati 7 anni. La strada panora-
mica di Enna resta chiusa. Il panora-
ma deprimente è questo».

Ecco perché i gioielli di questa
provincia sono spesso irraggiungi-

bili. E’ tornata ad Aidone la testa di
Ade, ci si sforza di aprire i musei e i
siti, ma come dovrebbe arrivare la
gente sin qui, senza perdere ore in
viaggio, pazienza, sfasciando so-
spensioni e ruote delle auto? Da do-
ve cominciare?

«E’ una parola indicare una lista di
priorità. Ribadisco che per questo
territorio è di vitale importanza in-
tervenire per migliorare l’infra-
strutturazione e per consentire un
migliore accesso all’immenso patri-
monio archeologico e naturalistico.
E bisognerebbe partire, direi, dal
completamento della scorrimento
veloce della Nord-Sud (Gela-S. Ste-
fano di Camastra) dove in un primo
momento erano stati stanziati 400
milioni di euro che poi il governo re-
gionale ha provveduto a stornare
per altro. Pare che oggi attraverso il
Patto per il sud lo stanziamento non
sia più di 400 milioni ma di soli 200.
Ciò non permetterà il completa-
mento dell’opera. Per questo rite-
niamo che si debba rimodulare il
progetto di questa importante in-
frastruttura. Bisognerebbe accanto-
nare l’idea dell’edificazione di galle-
rie, di grandi ponti, di sovrastruttu-
re e puntare ad ampliare, consolida-
re e mettere in sicurezza il tracciato
esistente. Questo intervento con-
sentirebbe alle medie e piccole im-
prese locali di realizzare l’opera e
creerebbe occupazione per i tanti
lavoratori del territorio disoccupati
e disperati. Esistono ampi margini
di espansione della domanda di
fruizione dei beni culturali in stretta
connessione con l’attività turistica
relazionata ai beni ambientali: ri-
nunciarvi sarebbe davvero un delit-
to perfetto consumato sulla pelle di
questa provincia e dei suoi abitan-
ti».

Siti “proibiti”. E’
un’impresa per i
turisti raggiungere
località come Aidone
e Piazza Armerina

I LUOGHI
A parte le già
conosciute
Villa del Casale
e Morgantina,
nel territorio
ennese sono
individuabili
diverse realtà
con
diversificate
localizzazioni,
basti pensare
ai Castelli
Federiciani a
Enna città, ai
centri storici di
Nicosia,
Troina; ai
reperti
archeologici di
Centuripe; i
percorsi storici
delle regge
trazzere.

L’OFFERTA
La provincia di
Enna offre 1300
posti letto tra
alberghi e
strutture
complementari,
suddivisi in 20
strutture
alberghiere per
lo più di media
categoria e 25
strutture
complementari.
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I SITI ARCHEOLOGICI. LA MANCANZA DI CUSTODI NE IMPEDISCE L’APERTURA

La Catania romana. Esclusi dalle visite l’anfiteatro romano di piazza Stesicoro, le terme della Rotonda
e dell’Indirizzo, il foro romano, la cripta di Sant’Euplio, la casa romana sotto via dei Crociferi

Monumenti splendidi e chiusi
così CATANIA si nega ai turisti

sibile neppure vendere, né acquistare, la
guida cartacea per mancanza di biglietteria e
di personale, con le relative autorizzazioni
del caso.

E poi ci sono i monumenti dove le cose
vanno persino peggio, come alle terme del-
l’Indirizzo in piazza Currò, recentemente re-
staurate e mai aperte al pubblico, e quelle
della Rotonda, interessate da una recente
campagna di scavo che ne ha messo in luce
una parte prima sepolta dal terremoto e dal-
la successiva ricostruzione. Eppure questo è
uno dei monumenti più significativi della
città, non solo perché furono le terme a ser-
vizio del teatro romano, ma soprattutto per-
ché in epoca bizantina vennero trasformate
in chiesa cristiana, probabilmente la prima
cattedrale di Catania. Processi e storie illu-
strate in un video realizzato dal «polo mu-
seale», ma che non è possibile vedere, come
tutto il monumento. Sbarrato. A fare rabbia,
in questo caso, è il fatto che qualche anno
addietro, con molta fatica, la dottoressa
Branciforti era riuscita a trovare una soluzio-
ne al problema attivando una convenzione
con un’associazione senza fini di lucro, «Etna
‘ngeniousa», i cui volontari, gratuitamente,
aprivamo il sito e facevano da guida ai visita-
tori. Esperienza interrotta dal dottor Orazio
Micali, precedente direttore del «Parco ar-
cheologico», che - chissà perché - la ritenne
illegittima. E adesso per l’attuale direttrice
Maria Costanza Lentini è arduo tornare in-
dietro. E il monumento rimane sbarrato e la
sua storia sconosciuta.

Chiuso anche quanto resta della cripta di
Sant’Euplio e la relativa chiesa, in parte di-

strutta dai bombardamenti della Seconda
Guerra mondiale, anche se l’assessore co-
munale alla cultura Orazio Licandro ha av-
viato una sperimentazione di apertura not-
turna per la «Notte dei musei». Chiusi anche
i resti del foro romano, le terme di Sant’An-
tonio, i resti della casa romana sotto via dei
Crociferi dove sono sbarrate buona parte
delle chiese per l’impossibilità della diocesi
di fornire i custodi e per la resistenza a fare
accordi con l’amministrazione comunale.
Visitabili, invece, e con ciceroni di qualità, i
resti greci e romani che si conservano all’in-
terno del complesso dei Benedettini visita-
bili grazie all’associazione «Officine cultura-
li».

E qui si apre un altro capitolo: il braccio di
ferro con le guide specializzate. La legge

Franceschini dell’anno scorso ha previsto, a
tutela del loro lavoro, che ogni Regione indi-
chi i beni da affidare in esclusiva alle guide
territoriali che abbiano conseguito una ulte-
riore specializzazione. A Catania l’elenco dei
beni in esclusiva include tutti i monumenti
del parco archeologico, la cattedrale, la ba-
dia di Sant’Agata, il convento e la chiesa di
San Benedetto e tutte le chiese di via dei
Crociferi, il convento dei Benedettini e la
chiesa di San Nicolò all’Arena, il teatro Mas-
simo Bellini e il palazzo dell’Università. In-
vece da buona parte di questi monumenti
sono tenute lontane, o perché mancano i cu-
stodi che li aprano, o perché i gestori hanno
preferito rivolgersi ad altri. Così, periodica-
mente, si aprono dei contenziosi in cui le
guide rivendicano i propri diritti ricordando
che, proprio in quanto tali, possono rilascia-
re ricevuta fiscale e fare fattura, condizioni
queste che permetterebbero l’apertura di si-
ti anche dove oggi non è possibile per man-
canza di custodi.

Insomma, nonostante i tentativi, i proble-
mi creati dalla cronica mancanza di custodi
non sono stati ancora risolti. Forse non rima-
ne che attendere la pubblicazione, annun-
ciata mesi addietro dal ministro Franceschi-
ni, di un bando per l’assegnazione della ge-
stione di pezzi del patrimonio a soggetti no
profit. E c’è chi si spinge avanti augurandosi
che vengano inclusi anche i soggetti profit,
quelli che ci guadagnano, sostenendo che da
questo approccio può derivare lavoro e ric-
chezza pulita. Che è come dire che solo la
speranza di un profitto può assicurarci la
fruizione dei beni comuni d’arte e cultura.

Eppure le soluzioni
non mancano.
L’esempio dell’Ibam
che, con i propri
ricercatori, ha
riaperto parte
dell’anfiteatro

PINELLA LEOCATA

Catania ha monumenti archeologici
imponenti, belli, suggestivi e... proibi-
ti, nel senso che, sbarrati, sono sot-

tratti alla fruizione collettiva. E questo in
una città che, nella costruzione del proprio
futuro, ha deciso di scommettere sul turi-
smo.

E’ una storia vecchia che si trascina da de-
cenni, purtroppo ancora irrisolta. Tutto na-
sce dalla cronica carenza di custodi che non
è una maledizione o un destino cinico e baro,
ma la colpevole scelta di una classe politica
regionale dedita alla costruzione clientelare
del consenso anzicché al bene comune. Di
qui le assunzioni per «concorso» di custodi,
guarda caso, in maggioranza del Palermita-
no, personale che, subito dopo avere «preso
il posto» in tutte le sedi della Sicilia, hanno
chiesto e ottenuto prontamente il trasferi-
mento a casa sovraffolando i siti del capo-
luogo e sguarnendo tutti gli altri. Un danno
che non è mai stato riparato. E sempre più
difficile appare rimediare adesso con la gra-
ve carenza di risorse di questo periodo di
crisi economica lunga e strutturale.

Così tenere aperti i monumenti a Catania
diventa un’impresa e una lotta quotidiana.
L’unico «garantito» è il teatro greco-romano
che si apre, maestoso, varcando un portone
di via Vittorio Emanuele. Un primo approc-
cio che toglie il fiato ai visitatori, sbalorditi
dalla sua bellezza e dalla sua insolita colloca-
zione nel cuore del centro storico, tra palazzi
di epoche diverse che ne raccontano la storia
tormentata attraverso le sue stratificazioni
immediatamente visibili. Negli anni Novan-
ta, dopo un lungo lavoro, l’allora direttrice
della sezione archeologica della sovrinten-
denza, Maria Grazia Branciforti, nell’ambito
dell’operazione di progressiva «liberazione»
della cavea, riuscì creare un ingresso acco-
gliente con relativa biglietteria e a garantire
la presenza dei custodi.

Invece non ha biglietteria l’anfiteatro ro-
mano di cui è visibile una piccola porzione in
piazza Stesicoro, mentre l’anello del primo
ambulacro e parte del secondo si conserva-
no sotto il livello della strada facendo da fon-
damenta alle chiese e ai palazzi edificati do-
po il grande terremoto del 1693 (nelle due
foto). Un monumento unico la cui visita da
decenni è interdetta a cittadini e turisti. Il
suggestivo viaggio nelle viscere della terra
non è consentito per motivi di igiene pubbli-
ca. I palazzi settecenteschi e ottocenteschi
utilizzarono il monumento come una gran-
de cloaca, e anche adesso - nonostante gli
interventi e le diffide - non è del tutto agibile
a causa di percolamenti. Cosicché per visi-
tarlo bisognerà attendere la realizzazione
della condotta fognaria, già progettata dal
Comune che ha ottenuto anche i fondi ne-
cessari. Eppure, con i debiti accorgimenti, le
visite sarebbero possibili, come ha dimo-
strato l’iniziativa dell’Ibam (istituto per i Be-
ni Archeologici e monumentali) del Cnr che,
a fine estate, ha aperto una parte dell’anfi-
teatro, due volte a settimana, per visite po-
meridiane limitate a piccoli gruppi. A fare
eccezionalmente da guida - ché non è il loro
lavoro - i ricercatori dell’istituto che si pre-
muravano di proteggere i visitatori con ca-
schetti e a munirli di «occhiali» in 3D che
permettono di «vedere» il colosseo come do-
veva essere, con i suoi splendidi marmi bian-
chi e con i gladiatori armati di tutto punto al
centro dell’arena. In un corridoio, poi, era
possibile seguire un video con la ricostruzio-
ne virtuale del monumento com’era. Un’e-
sperienza, ovviamente, limitata nel tempo
che ha dato il segno di come potrebbe, e
dovrebbe, essere la normale fruizione di
questo monumento dove, invece, non è pos-

LE RICHIESTE DELLE GUIDE
Le guide specializzate
periodicamente protestano perché,
pur avendo per legge l’esclusiva della
visita ai monumenti di Catania, ne
vengono spesso escluse o perché i
siti sono sbarrati o perché chi li
gestisce preferisce affidarli ad
associazione amiche. La legge
Franceschini di un anno fa prevede
che ogni Regione indichi i beni da
affidare in esclusiva alle guide
specializzate. L’associazione guide di
Catania si è sempre mostrata
disponibile a collaborare con le
associazioni, ma sollecita la
sovrintendenza e la direzione del
parco archeologico a coinvolgerla dal
momento che, proprio per la loro
qualifica, le guide possono rilasciare
ricevuta fiscale e fare fattura,
superando alcuni vincoli tra cui
l’impossibilità di visitate i siti privi di
biglietteria e di vendervi opuscoli
illustrativi.
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MUSEI. OLTRE 25MILA VISITATORI NEL 2016 CONFERMANO LA RIUSCITA DELL’OPERAZIONE

A MESSINA
la scommessa
è oggi realtà
Il successo della direttrice Caterina Di Giacomo
Il museo Accascina totalmente fruibile dopo 30 anni

ALESSANDRA SERIO

O ltre 25 mila visitatori a 2016
quasi concluso, 18 mila presen-
ze nel 2015, con un incasso di

quasi 44 mila euro. Nel 2016, per quasi
tutto il periodo sono rimaste aperte 6
sale su 18 e, per consentire l’apertura
completa, all’inizio di dicembre, l’intera
struttura ha chiuso i battenti per un me-
se e mezzo. Sono numeri che raccontano
una scommessa, quelli dello sbiglietta-
mento al Museo regionale di Messina. La
scommessa di una direttrice messinese,
Caterina Di Giacomo, che con l’apertura
della nuova ala, inaugurata il 9 dicem-
bre scorso ne ha comunque vinte già al-
meno altre due. La prima con tutti quelli
che hanno fatto pressione su di lei, negli
ultimi mesi, perché a 30 anni dalla con-
segna il Museo Accascina era ancora vi-
sitabile soltanto per un terzo. Con la se-
conda ha sfatato il tanto imperante luo-
go comune degli ultimi anni, ossia che la
guida dei beni culturali debba essere af-
fidata a dei manager perché facciano in-
gressi e incassi.

Invece Caterina Di Giacomo, docen-
te universitaria di Arte moderna, alla
guida del museo della sua città da soli
due anni, è riuscita nel miracolo di a-
prire lo spazio negato per decenni fa-
cendo leva sulla più antica e saggia ri-
cetta dei leader, ovvero motivare il
proprio personale. Non è difficile ve-

derla persino adoperarsi nelle pulizie,
nel “suo” museo, così come non è raro
vedere il personale impegnarsi oltre i
propri compiti. E’ così che, in una cor-
sa contro il tempo (i finanziamenti per
completare l’apertura sono arrivati a
ottobre), e quella quotidiana contro
l’esiguità delle risorse pubbliche, oggi
si può attraversare quella che è forse
la struttura espositiva pubblica più
bella della Sicilia, dove tutto il perso-
nale ha preso a cuore il “progetto” di
restituire alla città il suo museo.

La scommessa per il futuro, adesso,
è quella di continuare ad aumentare il
numero delle presenze, e portare
quanto meno in pari i biglietti pagati a
quelli omaggio, mentre oggi il rappor-
to è di uno su tre. L’impresa sulla carta
non sembra ardua. Il 9 dicembre scor-
so il museo ha aperto tutte e 18 le sale
non soltanto portando alla luce tutti i
suoi tesori, dalle due pale di Caravag-
gio ai tanti caravaggeschi, passando
per i capolavori di Montorsoli e ripor-
tando alla luce i resti di un patrimonio
archeologico che ha pochi paragoni,
quanto a numero di pezzi, nell’isola.
Ma inaugurando contemporanea-
mente una mostra temporanea di al-
tissimo livello, quella sui capolavori
del MART di Rovereto, visitabile fino
al prossimo marzo.

Così, oggi, entrare al museo di Mes-
sina vuol dire compiere un percorso

unico, che mozza il fiato, dai resti del-
l’antichità fenicia ai più significativi
nomi dell’arte contemporanea non
soltanto nazionale. Il tutto inquadrato
dentro una cornice architettonica che
ricorda le ampie finestre assolate del-
l’Ara Pacis a Roma, affacciata sul pa-
norama dello Stretto, accanto a reper-
ti a cielo aperto, accesi di sera da una
sapiente illuminazione.

“Sogno una sfilata di Dolce e Gabba-
na lungo la passeggiata esterna, da-
vanti questa splendida facciata”, dice
la Di Giacomo che, malgrado il museo
“a metà” negli anni scorsi, ha già mes-
so a segno un “aperitivo futurista” ed è
riuscita a portare in Sicilia collezioni

moderne e contemporanee di richia-
mo nazionale.

L’altra scommessa per il futuro che
il museo messinese deve vincere è
quello di integrarsi a pieno regime con
i flussi turistici della città, purtroppo
ancora esigui. Malgrado i due “pesan -
ti” Caravaggio, il museo oggi intercet-
ta meno di un terzo dei crocieristi che
fa scalo in riva allo Stretto, media-
mente una volta a settimana. Ma an-
che il loro numero è in aumento, dallo
scorso anno, malgrado “non ho pre-
muto io stessa in questo senso, visto
che non avevamo ancora la struttura a
pieno regime”, spiega la Di Giacomo.

Resta in piedi la polemica, affatto

turistica ma squisitamente culturale,
con quanti storcono il naso perché il
museo non ha una sezione dedicata al
terribile terremoto del 1908. E’ vero,
al Museo Accascina c’è soltanto il me-
glio che la città ha prodotto in secoli di
storia: la pittura dei caravaggeschi, i
resti delle fontane rinascimentali,
preziosi intarsi nei marmi. Ci sono le
sue tracce ancora più antiche, come il
rostro della nave romana affondata a
Capo Rasocolmo nel 36 a.c., si pensa
durante la battaglia navale tra Cesare
e Antonio. Un reperto “forse unico al
mondo”, conferma il sovrintendete
del mare Sebastiano Tusa.

C’è insomma quel filo rosso di me-
moria che è il patrimonio di ogni co-
munità, quella memoria che permette
l’elaborazione di una coscienza collet-
tiva, quel collante di ogni comunità
che a Messina è venuta meno proprio
per via della strage del 1908. Proprio
per questo, però, se compito di ogni
centro culturale e dei musei a maggior
ragione è anche contribuire all’elabo -
razione della identità collettiva di un
luogo, il Museo di Messina ha tutti i
numeri per farlo, permettendo ai
messinesi di scrollarsi di dosso e dal
bagaglio psicologico sociale, le mace-
rie di quella tragedia.

Che i messinesi non vedessero l’ora
di farlo lo dimostra la folla che ha pre-
so letteralmente d’assalto gli spazi e-
spositivi nel week end inaugurale: ol-
tre 10 mila le persone arrivate, così
tante da lasciare traccia negli spigoli
delle pareti. Da giovedì 22 dicembre
scorso, anche la nuova ala è visitabile
tutti i giorni e dall’inizio dell’anno
nuovo, completati i collaudi, dovreb-
be essere aperto anche il secondo pia-
no. Infine, malgrado lo stesso assesso-
re regionale Carlo Vermiglio lo giudi-
chi “antieconomico”, il museo è aper-
to anche a Natale e Capodanno.

Aperte tutte le 18 sale.
Esposte pale di
Caravaggio, reperti
archeologici e capola-
vori di Montorsoli

Sono circa 8
mila le opere
ospitate nei
4.800 metri
quadri del
Museo M.
Accascina, lo
spazio
espositivo più
grande nel
Meridione,
dopo
Capodimonte.
Di altissimo
richiamo sono
l'Adorazione
dei Pastori e La
Resurrezione
di Lazzaro del
Caravaggio, il
Politico di S.
Gregorio di
Antonello e il
Nettuno del
Montorsoli

Il Nettuno del
Montorsoli (una
copia è posta
nella fontana di
Orione di fronte
al palazzo del
Governo)
ospitato in una
delle 18 sale da
poco riaperte al
pubblico
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MUSEI. A CASTELBUONO UNA IMPONENTE RACCOLTA DEDICATA ALL’EROE DEI DUE MONDI

Una vita dedicata
a cercare cimeli
di GARIBALDI
Nelle Madonie aperto il Museo del Risorgimento
grazie alla donazione fatta da Francesco Romeo

ANTONIO FIASCONARO

Una vita intera dedicata ad una
passione coltivata fin da bambi-
no: la storia del Risorgimento i-

taliano e dell'epopea garibaldina. Una
vita a cercare in tutto il mondo cimeli
legati all'Eroe dei Due Mondi.

Protagonista di questa storia d'altri
tempi è Francesco Romeo, ispettore
onorario dell'Assessorato regionale
ai Beni Culturali, fervido socialista e
collezionista da fare invidia a tanti
che si vantano di custodire nel salotto
buono di casa un cimelio legato a Giu-
seppe Garibaldi.

E dire che Romeo è diventato “gari -
baldino” - se fosse vissuto nel 1860
quasi sicuramente avrebbe indossato
la “camicia rossa” per partecipare con
i Mille allo sbarco in Sicilia – per di-
scendenza. Un prozio, Benedetto, in-
fatti era un fervente garibaldino. Pos-
sedeva la celebre berretta, ma anche
sciabole, tabacchiere, pistole, e altri
oggetti legati al “Generale”. Per anni,
Francesco Romeo, andò alla ricerca di
quella berretta forse abbandonata in
soffitta ma, che non trovò mai, a parte
altri oggetti e carte risalenti al 1860.
Fu allora che decise di mettersi a “cac -
cia” di cimeli garibaldini in diverse
parti del mondo. Si vanta, addirittura,
di avere una raccolta più cospicua di
quella di un altro celebre collezioni-

sta come Bettino Craxi. Fatto sta che,
adesso alla vigilia degli 80 anni, Fran-
cesco Romeo che è stato anche sinda-
co ed amministratore della “sua” Ca -
stelbuono, cittadina delle Madonie,
ha donato tutto il suo patrimonio di
cimeli, dipinti, sculture, litografie,
documenti, fotografie, bollettini - ad-
dirittura una preziosa biblioteca con
mille volumi, le prime edizioni sono
del 1861, fino ai giorni nostri - al suo
paese, tanto che l'attuale sindaco An-
tonio Tumminello non si è fatto sfug-
gire l'occasione e, per ringraziare del-
la grande generosità del suo concitta-
dino, ha istituito il Museo del Risorgi-
mento “I Viaggi” allocandolo nell'an-
tico edificio, sede anche dell'ex Car-
cere, nella centralissima Piazza Mar-
gherita. Tutto il “patrimonio” cultu -
rale privato raccolto per tutta la vita
durante i suoi “Viaggi” in Italia e per il
mondo, è adesso custodito ed espo-
sto in quattro sale (sala documenti,
sala dipinti, sculture ed immagini, sa-
la armi ed oggetti, sala medaglie).

Il nuovo Museo è stato inaugurato
domenica 11 dicembre nel corso di
una cerimonia alla quale insieme a
Francesco Romeo e al sindaco Anto-
nio Tumminello, ha tagliato il nastro
anche il presidente della Regione, Ro-
sario Crocetta.

Chi andrà a visitare il “Museo del
Risorgimento”, avrà anche l'opportu-

nità di poter ammirare la Torre del-
l'Orologio con le sue peculiari e rare
caratteristiche del meccanismo che
risale al 1885, rarissimo esemplare
ancora esistente in Italia. C'è anche da
sottolineare che questi cimeli sono
stati già oggetto di due grandi esposi-
zioni: la prima “La Sicilia tra Garibaldi
e il Gattopardo” nel 2008 a Palazzo Fi-
langeri-Cutò, conosciuto come Palaz-
zo del Gattopardo. In quella occasio-
ne Pasquale Hamel, direttore dell'I-
stituzione “Giuseppe Tomasi di Lam-
pedusa” disse: «I reparti di Romeo so-
no di grande valore storico e dal forte
impatto emotivo, alcuni dei quali se-
gnati dal tempo sono delle vere e pro-

prie opere d'arte, che nel complesso
fanno rivivere l'epopea dell'Eroe dei
Due Mondi che in Sicilia è diventato
leggenda».

L'altra esposizione, tre anni più tar-
di, nel 2011 a Palazzo dei Normanni
per iniziativa della Fondazione “Fe -
derico II”. Gli oggetti che sono stati
selezionati e catalogati nel “Museo
del Risorgimento” di Castelbuono so-
no davvero unici e preziosi, molti dei
quali raffiguranti Giuseppe Garibaldi
che il New York Times, paragonava a
George Washington, considerando
l'impresa dei Mille un evento senza e-
guali. Sono sculture, bassorilievi, di-
pinti ed anche cimeli appartenuti ai

componenti della spedizione e a gari-
baldini siciliani quali armi, cannoc-
chiali, bussola da campo ed anche un
cappello con coccarda tricolore sfo-
racchiato dalle pallottole nemiche.
Ma vi sono pure utensili della vita di
tutti i giorni che ci restituiscono
sprazzi di una certa quotidianità del-
l'Ottocento siciliano come calamai,
penne, bicchieri, coltelli. Davvero in-
teressante, invece, è la raccolta di
medaglie coniate in tempi diversi in
occasione di ricorrenze celebrative di
Garibaldi e dell'impresa dei Mille o
della stessa Unità d'Italia.

«Sono grato all'amministrazione
comunale di Castelbuono – ha detto
Francesco Romeo – per avere acquisi-
to tutto il mio patrimonio culturale
legato all'epopea garibaldina realiz-
zando il Museo del Risorgimento. La
collezione dei cimeli che saranno cu-
stoditi a Castelbuono vuole essere un
contributo per impedire, con la sua
forza evocativa, che possa deperire o
disperdersi l'antico e prezioso patri-
monio d'italianità che dopo secoli
trovò la sua prodigiosa sintesi nel
gran Condottiero, politicamente
sconfitto perché rimasto ostinata-
mente coerente con gli ideali di “Li -
bertà, Popolo, Patria, Umanità”, i qua-
li non conoscono tramonto e perciò
sono non solo attuali, ma anche uni-
versali».

Il sindaco della cittadina Antonio
Tumminello: «Questa importante
collezione può fare rivivere grandi
fatti storici e riproporre i temi che ri-
specchiano quell'insostituibile siste-
ma di valori etici di cui sempre più
diffusamente si avverte la mancanza,
valori ed ideali da offrire alla rifles-
sione delle nuove generazioni affin-
ché prendano coscienza del senso
permanente della storia dell'Italia e
della Sicilia».

La collezione. Nella
sede dell’ex carcere
esposti armi,
ordinanze, dipinti,
vasellame e libri

DA SEMPRE
GARIBALDINO
Francesco
Romeo,
ispettore
onorario
dell’assessorato
regionale ai
Beni Culturali,
ha speso tutta
la sua vita in
una originale
passione:
collezionare
cimeli del
Risorgimento
ed in
particolare
legati
all’epopea
dell’Eroe dei
due Mondi,
Giuseppe
Garibaldi

PEZZI UNICI
Nel museo sono
custoditi in
quattro sale,
manoscritti,
dipinti, monete,
armi, bollettini,
ordinanze,
vasellame,
utensili, che
mettono in
risalto la storia
siciliana e non
legata ai fasti dei
garibaldini e
delle “camicie
rosse”
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BENI CULTURALI. LE TANTE OCCASIONI SPRECATE PER VALORIZZARE UN IMMENSO PATRIMONIO

Siti museali e archeologici. Le difficoltà per la creazione di collegamenti e di percorsi tematici. La criticità
è dovuta alla mancanza di personale strutturato che possa garantire la fruizione e la tutela del patrimonio

SIRACUSA, turismo in crescita
ma i fondi esigui sono un handicap

ri che se confermati sarebbero decisamente
diversi rispetto a quelli registrati a fine 2015,
quando i visitatori totali furono 3.920 mila cir-
ca e gli incassi superarono di “soli” 400 mila
Euro l’asticella dei 20 milioni. Quei dati fecero
preoccupare un po’ tutti perché confermava-
no quelli dell’anno prima: le presenze erano
diminuite del 2,31% rispetto al 2014 (3.980
mila circa), ma in compenso gli incassi erano
aumentati quasi del 6% (nel 2014 a stento ven-
nero superati i 19 milioni di Euro). Andando
ancora a ritroso, spulciando i dati (difficili da
trovare sul sito della Regione siciliana) degli
anni passati, probabilmente è stato il passag-
gio dal 2013 al 2014 ad avviare il trend positi-
vo. Basti pensare che le statistiche finali del
2013 parlavano di circa 3.700 mila visitatori e
incassi che si fermavano a 16 milioni di Euro.
Certo, va detto che nel frattempo che alcuni
siti il cui ticket di ingresso prima era gratuito
poi è diventato a pagamento, ma questo poco
cambia le carte in tavola e i numeri sulle tabel-
le consultabili sul sito della Regione siciliana:
i musei dell’Isola attirano e continueranno a
farlo.

Nelle statistiche parziali in cui i dati del pri-
mo semestre 2016 sono paragonati a quelli
del primo semestre 2015, i siti siracusani con-
tribuiscono all’incremento di visitatori e in-
cassi con un +7,85% per quanto riguarda i pri-
mi, e un +2,58% per quanto riguarda i secondi.
La parte del leone la fanno, manco a dirlo, l’an-
tica Neapolis e l’Orecchio di Dionisio: nel 2015
furono registrati oltre 500 mila visitatori (su
700mila totali di tutti i siti gestiti dalla Regio-
ne siciliana in provincia) e 3,5 milioni di Euro
di incassi (sui 4 milioni totali). Segno che l’an-

tica Grecia attrae e incuriosisce. Le proiezioni
dovrebbero confermare questo andamento.
Rispetto al primo semestre 2015, Neapolis e
Orecchio di Dionisio hanno fatto registrare
circa 20mila ingressi in più (e 100mila Euro),
Palazzo Bellomo, sempre a Siracusa, ne ha
persi solo 23 di ingressi mentre il Paolo Orsi ne
ha guadagnati circa 4mila. Sono aumentati
quelli al Castello Maniace (da 20mila a 27mi-
la) mentre sono crollati quelli al Castello Eu-
rialo: dai quasi 6mila ingressi del primo seme-
stre 2015 ai circa 2.500 del primo semestre di
quest’anno. A Palazzolo, invece, le cose sem-
brano andare bene: l’apertura del Museo di
Palazzo Cappellani ha fruttato 1.500 ingressi
fino a giugno 2016 e anche il Teatro antico ha
registrato un aumento di circa 600 ingressi in
più. Lieve calo, invece, per la Casa Museo Uc-

cello. Tiene bene anche la Villa Romana del
Tellaro di Noto: 500 ingressi in più rispetto al-
lo stesso periodo del 2015. I dati appena elen-
cati, però, non tengono conto del numero de-
gli ingressi gratuiti, per questo va detto che
l’aumento degli ingressi non si traduce in un
matematico aumento degli incassi. E per una
analisi più approfondita, meglio attendere i
dati definitivi e poi lanciarsi in commenti.

Resta comunque tanta volontà di far sposa-
re l’immenso patrimonio culturale e archeo-
logico siciliano coi siciliani, ma attenzione a
non sottovalutare i visitatori e i turisti stranie-
ri. Tra i più curiosi ci sono quelli che arrivano
dall’Europa del Nord, quelli che si spaventano
dei “nostri” 40 gradi all’ombra estivi e preferi-
scono visitare l’Isola con una temperatura più
tenue. Scoprire i mille e forse più collegamenti
che la Sicilia ha avuto nella storia un po’ con
tutto il resto del mondo diventa una favola a
sorpresa. Solo la Sicilia, infatti, può vantare in-
fluenze e scambi culturali con praticamente
tutte le altre culture che si affacciano sul mar
Mediterraneo. Da quella Greca a quella Araba.
Tutto quanto detto, scritto e pensato fino ad
adesso, però, avviene in una regione che, pur-
troppo, ha ancora alcune distanze da colmare
con le altre, sia italiane che europee. La que-
stione collegamenti stradali, resta una di quel-
le che gioca a sfavore di questo trend positivo
sulla fruizione dei beni culturali. L’esempio è
piuttosto semplice: se da Palermo qualcuno
decidesse un bel giorno di andare a visitare al-
cuni musei in provincia di Siracusa, sarebbe
molto più semplice prendere un aereo da Pun-
ta Raisi e spostarsi verso Palazzo Strozzi a Fi-
renze.

Confermato il trend
positivo dei visitatori
nei siti aretusei
(+7,85%) con un
incremento degli
incassi di poco
inferiore al 3 per cento

OTTAVIO GINTOLI

Il trend è positivo, il periodo natalizio sta con-
tribuendo a migliorarlo, ma quanta fatica per
spiegare che tra i vari siti culturali e archeolo-
gici della provincia di Siracusa possono esiste-
re collegamenti e percorsi tematici. Ma c’è la
voglia di fare bene perché il 2017 che arriva
sarà importante per il capoluogo e, di riflesso,
anche per le altre: si entra nel 2750° anniver-
sario dalla fondazione della città e in tanti ci
tengono a fare bella figura.

Lasciando per un attimo di lato i dati su visi-
tatori e incassi, la sensazione per la provincia
di Siracusa è che ci sia una buona e anche piut-
tosto completa programmazione, ma che le
maggiori criticità arrivino dalle risorse esigue
che si traducono anche, ma non solo, in una
riduzione del personale a disposizione della
Soprintendenza ai Beni culturali per agevola-
re e migliorare la fruizione dei 12 siti archeo-
logici.

L’esempio lampante riguarda il museo Pao-
lo Orsi: da mesi la dott.ssa Maria Musumeci,
responsabile del polo provinciale, attende che
si sblocchi la richiesta di finanziamento per
completare un settore del museo di viale Teo-
crito che è già dedicato ad Adelfia e all’era Cri-
stiana, e, contemporaneamente, allestirne un
altro, al 2° piano, in cui raccogliere tutti i re-
perti storici e archeologici che raccontano la
Sicilia dell’età Ellenistica. Tra questi spicca an-
che una testa marmorea di Ottaviano Augusto,
scoperta a Centuripe nel 1938 ma di proprietà
del museo siracusano, attualmente conserva-
ta (in buono stato) in un magazzino e non e-
sposta. Il ritratto in marmo dell’imperatore
romano ha viaggiato molto negli ultimi anni,
prima a Bonn nel 2007 e poi ai Musei Capitoli-
ni di Roma nel 2013, adesso è in attesa di espo-
sizione.

Situazione insolita, invece, a Noto, alla Villa
romana del Tellaro, dove è sembrato di gioca-
re a guardie e ladri e, purtroppo, alla fine han-
no vinto questi ultimi. I continui furti dentro il
sito, che si trova lontano dal centro storico in
stile Barocco di Noto, sulla via per Pachino,
hanno convinto la Regione siciliana ad impor-
re il biglietto gratuito per tutti i visitatori: la
cassaforte della Villa è stata presa di mira più
volte negli ultimi anni e per questo, in attesa di
trovare una giusta soluzione (videosorve-
glianza? Sorveglianza notturna?), ormai si en-
tra gratis, mandando in fumo un possibile in-
troito di circa 70 mila euro stando ai dati
2015.

Di contro, però, c’è un’attenzione particola-
re nella gestione dei siti che coinvolge l’asso-
ciazionismo locale, forze dell’ordine e istitu-
zioni comunali. Un esempio, stavolta in positi-
vo, è proprio la Villa romana del Tellaro, che ad
aprile ha ricevuto la visita dei Marines ameri-
cani, impegnati in alcune giornate di pulizia
poco prima dell’arrivo della bella stagione. E
dunque dei turisti. A Siracusa, invece, si punta
forte sulle nuove generazioni. La scuola, lo
studio dei primi riferimenti storici sulla città
siracusana e sul vasto territorio che la circon-
da, diventano spunti di curiosità che muovono
i più piccoli. E così a Natale alcuni alunni degli
istituti comprensivi di città sono stati accom-
pagnati al Paolo Orsi per vedere una delle Na-
tività più antiche di sempre, quella di Adelfia,
rappresentata su un bassorilievo custodito nel
museo dedicato all’archeologo di Rovereto.

Come detto già all’inizio, il trend su visitato-
ri e incassi per i siti museali che gestisce la Re-
gione siciliana è più che positivo. Le feste, e le
buone giornate, contribuiranno ad aumentare
questi numeri che il Dipartimento dei Beni
culturali e dell’Identità siciliana dovrebbe uf-
ficializzare a metà gennaio. Le proiezioni par-
lano di oltre 4 milioni di visitatori registrati
nell’anno solare 2016 e incassi che superano
abbondantemente i 20 milioni di Euro. Nume-

I LADRI A VILLA TELLARO
Sole, mare e…cultura. La Sicilia è
anche questo è molti turisti
cominciano a capirlo e apprezzarlo.
Merito anche di chi, amministratori
comunali in primis, ha capito che per
destagionalizzare i flussi turistici e
provare a restare competitivi sul
mercato, bisogna investire sulla
cultura. Oltre ai musei e ai siti a
gestione regionale, fioccano
appuntamenti che mischiano storia e
tradizioni, folklore e qualche volta
anche fede. Tra gli aspetti meno
simpatici, però, vi è il problema della
custodia dei siti. La Villa del Tellaro di
Noto, il sito a gestione regionale che
ospita i famosi mosaici in una struttura
risalente all’epoca Romana, è stato più
volte preso di mira dai ladri che, ogni
volta, riuscivano a forzare la cassaforte
e portar via gli incassi. La soluzione
momentanea è stata quella di rendere
l’accesso alla Villa gratuito: sorridono i
visitatori, un po’ meno i ladri.
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BENI CULTURALI. IL DESTINO ANCORA INCERTO DELLA VASTA AREA ARCHEOLOGICA

Il sito più grande d’Europa, con i suoi 270 ettari, per molto tempo rimasto trascurato, potrebbe adesso
essere rilanciato da una diversa e più snella gestione economica. Il triste destino del satiro di Mazara

SELINUNTE, Parco autonomo
ma la gestione è un’incognita

Valle del Belice”. Pur con tutte le problematiche
legate alla difficile sorveglianza della vasta area,
alla pulizia e alla diserbatura e non ultimo all’af -
fidamento dei servizi aggiunti, finiti nel tunnel
dei ricorsi amministrativi ma che consentireb-
bero uno stimolo maggiore alla fruizione in ter-
mini di informazione e pubblicità. Potendo con-
tare sulla vicinanza di molti alberghi e strutture
ricettive e del mare a portata di mano, il Parco ha
un interesse turistico preponderante, a differen-
za di Segesta che è meta mirata per tour turistici
o visitatori di passaggio.

Ma qualche isole felice c’è: l’ex Stabilimento
Florio delle Tonnare di Favignana e Formica, e-
sempio di sapiente recupero di archeologia in-
dustriale; un sito che ha preso il largo e calamita-
to l’attenzione turistica e che , nei primi sei mesi
dell’anno, ha registrato 17.399 presenze (5.083
gli ingressi gratuiti) ma soprattutto un incasso di
71.076 euro che, sorprendentemente, lo pone al
secondo posto dopo il Parco di Selinunte (che nel
ha registrati 470 mila), addirittura prima del
Museo del Satiro di Mazara del Vallo. Nei mesi
estivi soprattutto, con l’isola di Favignana sem-
pre piena di turisti e con i croceristi che fanno
tappa al porto di Trapani, l’ex Stabilimento Flo-
rio è diventato un polo di attrazione e meta fissa
anche grazie alle tante iniziative (nella “Dome -
nica gratis al museo” in un giorno ha contato
1.006 visitatori). Lo spazio di circa 32 mila metri
quadrati recuperato dalla Regione, chiamato dai
vecchi pescatori “Torino”, riecheggiando lo sta-
bilimento Fiat, antica tonnara tra le più grandi
del Mediterraneo con annesso stabilimento per
la conservazione del pescato, regala un affasci-
nante percorso: tra antiche barche (“muciare”)
utilizzate per la pesca del tonno e recuperate,

spazi destinati a museo, sale multimediali con
testimonianze video legate alla mattanza e alla
tonnara, una ricostruzione della prima guerra
punica, oltre a filmati storici dell'Istituto Luce, e
un antiquarium con rostri e altri reperti archeo-
logici ritrovati nelle isole Egadi, fanno del sito un
vero unicum. E ogni anno l’aumento delle pre-
senze testimonia che l’investimento della Re-
gione ha dato i suoi buoni frutti.

Di contro al Museo del Satiro a Mazara del Val-
lo si sono registrate sempre le noti più dolenti di
un ideale percorso tra i beni archeologici della
provincia trapanese. Finito sotto i riflettori na-
zionali per un numero spropositato di personale
per una sola statua ospitata in una sola stanza,
non smette di far parlare anche oggi. Nei primi
sei mesi ha segnato 21.928 presenze (10 mila
gratuite e 11 mila paganti) per un incasso di 68

mila euro che non sono bastati a sopire le criti-
che per la gestione del Satiro danzante, “pesca -
to” nel Canale di Sicilia nel 1997 che ancora oggi
rappresenta una delle testimonianze più pre-
ziose del patrimonio sommerso recuperato al
largo della Sicilia. Il suo ritrovamento e le vicen-
de giudiziarie che seguirono con l'equipaggio
del "capitan Ciccio" che lo ritrovò, hanno portato
una particolare sensibilizzazione della tutela
del patrimonio sommerso nel Mediterraneo. La
statua bronzea databile alla fine del IV secolo a.
C. e attribuita alla scuola di Prassitele è stata e-
sposta da Palazzo Montecitorio, al Museo nazio-
nale di Tokyo, all'Expo 2005 di Aichi, ma anche al
Museo del Louvre e ora dimora nella sua sede na-
turale a Mazara, per tanto tempo rimasta persi-
no senza condizionamento d’aria adeguato. Il
sindaco Nicola Cristaldi più volte ha chiesto al
presidente della Regione Crocetta il trasferi-
mento della gestione del Museo del Satiro al Co-
mune sottolineando che 25 dipendenti regiona-
li gestiscono 200 mq ma non riescono ad assicu-
rare l'apertura nei giorni festivi o lo fanno solo in
alcune ore. Considerando poi che spesso il Co-
mune è andato in soccorso del Museo per la puli-
zia dei locali o la semplice sostituzione di una
lampadina.

Ma i dati che colpiscono maggiormente sono
quelli relativi al Museo archeologico Lilibeo, una
vasta area archeologica di Marsala che in termi-
ni di presenze turistiche ha sempre sofferto più
di tutti. E quest’anno è andata forse peggio: nei
primi sei mesi del 2015 gli incassi sono stati circa
28 mila euro (23 mila gratuiti e 7 mila paganti) e
nel 2016 si sono dimezzati: poco meno di 13 mi-
la euro (con 3.192 paganti e 14.286 gratuiti). Una
vera disfatta.

L’emblema
dell’abbandono è però
il Museo archeologico
Lilibeo che, nei primi
sei mesi del 2016, ha
dimezzato le presenze
e gli incassi

MARIZA D’ANNA

TRAPANI. Si può fare di più, molto di più. Ed è utile
ripeterlo ogni volta che si analizzato i dati sulle
presenze e sugli incassi che testimoniano come
e quanto vengono fruiti i beni culturali in Sicilia.
Questo perché, nonostante il conforto di alcune
isole felici, in generale i siti di interesse storico,
archeologico e artistico soffrono. Non tutti allo
stesso modo, ma soffrono. Lo ricorda Luigi Bion-
do, direttore del Museo regionale Conte “Agosti -
no Pepoli” ospitato a Trapani nell’ex convento
dei Padri carmelitani attiguo alla chiesa dell’An -
nunziata che, nonostante contenga un impor-
tante patrimonio artistico e culturale, si trova
ancora molto indietro nel panorama di interesse
turistico. E’ vero che nel primo semestre del
2006 ha registrato un lieve aumento nei paganti
(2.647) ma non nelle presenze però, che sono
state 12.457, mentre 9.801 sono i biglietti gra-
tuiti; e questo rispetto allo stesso periodo del
2015 quando le presenze sono state maggiori
(12.558) e i paganti di meno (2.427). «Abbiamo
cercato di aprire il Museo alla città e anche ai vi-
sitatori siciliani e stranieri - dice l’arch. Biondo -
organizzato mostre temporanee, incontri con le
scuole, concerti e eventi di ogni tipo, ma ci scon-
triamo con le problematiche di sempre, il perso-
nale, i fondi e quindi le difficoltà legate alla ma-
nutenzione e alle ristrutturazioni». Per molto
tempo alcune sale che ospitano tele di grandi di-
mensioni hanno subìto infiltrazioni di acqua ar-
rivate dai tetti e sparse sui muri e, nonostante gli
appelli, gli interventi sono arrivati con grandis-
simo ritardo. Il museo Pepoli è uno degli esempi
siciliani di patrimonio culturale e artistico poco
valorizzato, nonostante ospiti una preziosissi-
ma collezione di manifattura siciliana del coral-
lo, ceramiche, dipinti del Cinquecento, Seicento
e Settecento ma anche gioielli e una sezione ar-
cheologica.

I dati della Regione dicono che complessiva-
mente nei siti di interesse artistico culturale e
archeologico della provincia, l’incremento di
presenze c’è stato: gli incassi di un anno sono
stati più di 9 milioni di euro contro gli 8,5 dell’an -
no passato a fronte di 2.017.229 presenze (più
10,50%) di cui 803 mila gratuiti e 1 milione e 207
mila paganti. Cifre che però dicono poco se non si
entra nel merito delle tante e diverse problema-
tiche che affliggono i beni culturali in questa
porzione di Sicilia.

E’ sul patrimonio archeologico che la provin-
cia di Trapani si dovrebbe presentare la più forte
nella regione potendo contare sul Parco di Seli-
nunte, il più grande d’Europa con i suoi 270 ettari
e su cui sono puntate le attenzioni maggiori ma
che, solo per raggiungere la tanto agognata au-
tonomia, ha dovuto aspettare molto a lungo. Ed è
naturale che il panorama dei beni culturali sia
dominato dal Parco archeologico di Selinunte e
Cave di Cusa (un sito ancora poco conosciuto ma
molto suggestivo) che si pone tra gli insedia-
menti più importanti e meglio conservati del
mondo greco e ora con l’autonomia gestionale
ottenuta dalla Regione può essere soggetto atti-
vo della programmazione territoriale ed in que-
st’ottica ha avviato la candidatura a patrimonio
dell’Unesco. Autonomia nella gestione che si-
gnifica procedure più celeri e interventi più
snelli sotto la direzione dell’Ente. Porta d’ingres -
so nella valle del Belice, su cui punta l’ammini -
strazione comunale di Castelvetrano e che, re-
centemente con l’assessore Paolo Calcara, ha
partecipato ad un incontro a Sciacca, propedeu-
tico alla presentazione di un’istanza presso il
ministero per i Beni culturali per la selezione di
proposte di sostegno per la valorizzazione cul-
turale di alcune regioni del Sud, tra cui la Sicilia
L’istanza, firmata dai rappresentanti di 16 co-
muni della Valle del Belice, mira ad un finanzia-
mento di 300.000 euro per la progettazione di o-
pere ed iniziative riguardanti la cultura ed il turi-
smo. E il Parco la vuol fare da padrone perché dal
sito si vuole sviluppare l’idea “Expo Selinunte

CAVE DI CUSA SCONOSCIUTE

A 13 chilometi dal Parco di Selinunte
sorgono, nel Comune di Campobello
di Mazara, le Cave di Cusa, sito
conosciuto da pochi ma tra i più
suggestivi. Lì gli ingegneri selinuntini
trovarono un banco di calcarenite
compatto che servì per realizzare le
parti più grandi delle opere come i
capitelli e le colonne del tempio G. I
blocchi di pietra si trovano in ottimo
stato di conservazione e la visita al sito
rimanda alla grande abilità tecnica ed
organizzativa degli artigiani
dell’epoca. Le cave furono in uso dal VI
sec.a.C. fino alla fine della città greca,
poi la conquista punica ne determinò
l’interruzione e i pezzi vennero lasciati
lì dove sono oggi, alcuni abbozzati altri
finiti. Le Cave, benchè appartengano
al Parco di Selinunte, sono un sito
dalle grandi potenzialità turistiche ma
quasi sconosciuto, spesso chiuso, n
2.500 visitatori in sei mesi.
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